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C U LT U R A &S P E T TAC O L I
TORNA L�ANALISI DI UN CLASSICO, ORMAI INTROVABILE LE RADICI MEDIOEVALI DELLA DRAMMATURGIA E LA SUA INUSITATA MODERNITÀ «NOVECENTESCA »

Macbeth e l�avanzata dell�uomo
all�indietro, verso il Nulla
Lezione scespiriana e senso del Teatro: la magnifica lettura di Lombardo

MACBETH SECONDO ORSON WELLES Con Jeanette Nolan nel film (1948)

Ve t r i n a
UNIVERSITÀ DEL SALENTO E CISVA

Premio Adriatico per opere digitali
n Nell�ambito delle iniziative volte a promuovere

il dialogo interculturale, l’Università del Salento,
in collaborazione con il Centro Interuniversita-
rio Internazionale di Studi sul Viaggio Adriatico
(Cisva), bandisce un concorso per l’assegnazione
del «Premio Adriatico» 2010 (importo euro 1.000)
alla migliore edizione digitale di un’opera - mai
precedentemente edita in formato elettronico -
relativa al viaggio in area adriatica. Potranno
essere presentate edizioni digitali di manoscritti
inediti e testi di ogni epoca e di ogni lingua, editi
non successivamente all’anno 1900, relativi ai
Paesi dell’area adriatica (Regioni dell’Adriatico
italiano, Albania, Bosnia Erzegovina, Croazia,
Montenegro, Serbia). Ai fini della partecipazio-
ne alla selezione, gli interessati rivolgersi entro e
non oltre il 15.03.2010 al Cisva, sede di Lecce al-
l’indirizzo: direttore@viaggioadriatico.it. Info
su: http://www.viaggioadriatico.it/ViaggiA-
D R / n o t i z i e / l e t t e r a r i e / p re m i o - a d r i at i c o - 2 0 1 0 .

Le edizioni «Isbn» sono alla
riscoperta del secondo No-
vecento e ripropongono ti-
toli dimenticati di assolu-

to interesse. Dopo il piø marginale,
a forte e esemplare, Zebio Cotal di
Guido Cavani, ecco ora appena
usciti i racconti di Domenico Rea
(1921-1994) Gesø, fate luce (pp. 256 �
19,00 euro) e La dura spina (pp. 352
� 13,00 euro) di Renzo Rosso
(1926-2009).

Per Alberto Asor Rosa, a pro-
posito di Rea, «nessun altro scrit-
tore italiano possiede oggi, forse, in
tale misura questa capacità d�in -
trospezione psicologica». Nofi, Na-
poli e provincia, tra il fascismo e la
partenza degli Alleati dal Sud, sono
lo sfondo dei dodici racconti che
compongono questa silloge, pubbli-
cata per la prima volta nel 1950.
Sono storie che ci parlano di

u n�umanità dolente e affaticata col-
ta nella sua quotidianità: la coppia
che litiga scomposta, il mutilato
finto-zoppo che sbarca il lunario
sotto i fascisti, il mendicante che
sfama i suoi rubando dalla cantina
di un convento, la passione sel-
vaggia e rovinosa di un contadino
per una coetanea.

Con una scrittura scabra ma tre-
pidante, Domenico Rea illumina
ora lo sguardo di un uomo, ora la
tensione di un sentimento, ora il
vociare di un cortile, riuscendo a
fare appoggiare ogni racconto sul
sottile confine che c’Ł tra tragico e
c o m i c o.

Per Claudio Magris, Renzo Rosso
Ł «uno dei vertici della letteratura
italiana non solo degli anni Ses-
santa ma di tutto il secondo No-
vecento, ingiustamente un pò di-
menticato. Un autore con cui pre-
sto o tardi tutti dovremo fare i
conti».

«Sanguina il mio cuore / come
un cuore qualunque. / La dura
spina che m’inflisse amore / la por-
to ovunque», questa Ł la lirica di
Umberto Saba da cui prende il ti-
tolo il romanzo del suo concitta-
dino Renzo Rosso. Famoso pianista
sessantenne, Ermanno Cornelis
torna a Trieste per un concerto.

Ma la città che ritrova Ł in di-
sarmo, ed Ł talmente ruvida e con-
creta da non permettere al mu-
sicista di negarsi ancora a lungo
l�inizio del declino della sua resa
artistica e fisica, a cui non si sot-
traggono nemmeno i rapporti ses-
suali con la giovane Giuliana. La
dura spina Ł una storia privata e
intima sull’autunnale scontentezza
di scoprirsi anziani, raccontata con
un occhio instancabilmente vero e
nitido e con una precisione mil-
limetrica che richiama alla mente
gli interni borghesi di Edward
H o p p e r.

[Paolo Petroni]

Quel viaggio di Rea nella luce dell�uomo
Sguardi, tensioni e sentimenti nei racconti sul Sud tra il fascismo e la partenza degli Alleati

CATANIA E L�ETNA IN
ERUZIONE NEL 1669
Dipinto del Canaletto e di
Giuseppe Guerra
risalente agli anni 1742-4
circa, ispirato a
u n�incisione in un�opera
di G. A. Borelli del 1670.
In basso, «Martirio di
Sant �Agata con capriccio
di rovine romane»
(Palazzo Municipio,
Catania, Scuola
napoletana, 1640-60).

L�IDENTITÀ URBANA CATANESE UN SONTUOSO VOLUME CURATO DA LINA SCALISI PER DOMENICO SANFILIPPO EDITORE

Una sfida secolare
sotto il vulcanoGIOVANNI TUCCARI «Incoronazione della Vergine» (S. Benedetto, 1726)

CATANIA, DALL�ANTICHITÀ AL SETTECENTO
La città si Ł formata e ha lottato per sopravvivere

in un territorio chiuso tra lava e mare e funestato da
terremoti, tra cui il piø disastroso avvenne nel 1693

di RAFFAELE NIGRO

Catania si Ł formata e ha lottato per
sopravvivere, in un territorio chiu-
so tra lava e mare e funestato da
terremoti tra i quali forse il piø di-

sastroso avvenne nel 1693. E proprio la lava ha
impedito, con le colate che si sono succedute,
di effettuare scavi e stabilire la dimensione e la
vita dell�antico borgo preistorico e protogreco.
Gli studi e i convegni che si sono affastellati
sulla città e sulla sua storia confluiscono oggi
in un volume sontuoso curato da Lina Scalisi,
Catania. L�identità urbana dall�antichità al
Settecento, per Domenico Sanfilippo editore.
Della Scalisi i lettori ricorderanno il docu-
mentato volume su La Sicilia dei Moncada
edito dallo stesso Sanfilippo qualche anno fa.

Tuttavia gli archeologi hanno condotto sca-
vi in luoghi riparati dagli effetti disastrosi
della lava e sono riusciti ad ascrivere al Neo-
litico Finale vasellami reperiti nell�area del
monastero dei Benedettini in una collina co-
nosciuta come Montevergine. Luogo nel quale
Ł stato rinvenuto uno scheletro dell�età del
Rame rannicchiato nella canonica posizione
fetale. Ma altri reperti della stessa età sono
affiorati a grotta Basile, a grotta Petraia e
grotta Curci. Dunque tracce risalenti a un�età
compresa tra il 4000 e il 2000 a.C. e in un�a re a
chiusa tra la suddetta collina e il fiume Ame-
nano, tra l�Orto Botanico e il Reclusorio della
Purità. Era l�antichissima Katane, come ven-
ne battezzata dai primi coloni greci approdati

dalla Falcidia dietro Tucles, un eroe mitico, in
quella parte della Sicilia già al tempo
dell�Odissea.

Le prime tracce della Catania moderna ri-
salgono al VII secolo, al tempo in cui Jerone
tiranno di Siracusa la conquista. ¨ a questo
periodo che risalgono le tracce di una stipe
votiva greca collocata fuori delle mura e fa-
cente parte del tempio di Demetra. Poi Ł una
storia di conquiste. Tra il 476 e il 461 la città Ł
invasa insieme alla vicina Naxos da oltre die-
cimila coloni greci che la ribattezzano Aitna,
facendone tutt�uno col vicino vulcano. E agli
inizi del secolo, ancora un siracusano, il ti-
ranno Dionisio,la saccheggia nuovamente. ¨
un destino tragico e reiterato. Fino al 263,
quando con la prima guerra punica, Catania si
arrende ai romani e passa a Roma come città
federata. Ma l�arrivo dei latini non ferma la
cultura ellenistica diffusa nella città, non la
cancella e così, per esempio al teatro greco si
aggiunge il ginnasio di Marcello e tutta una
serie di edifici pubblici.

Catania cresce intorno al primo secolo dopo
Cristo. ¨ una città con un ricco corredo ur-
bano, strade di basalto fogne edifici termali e
ricche case gentilizie. Tutto orbita intorno al
porto e al foro, corredato di teatro e anfiteatro
nel II secolo d.C. di un odeon nel III, di terme
Achilliane del IV-V secolo e di acquedotto. Nel
VI secolo però la città viene devastata dagli
Ostrogoti di Teodorico il quale demolisce l�an -
fiteatro romano e utilizza le pietre per rico-
struire le mura cittadine. Ma Ł a questi secoli

che si ascrivono la cripta di sant�Euplio e il
Sacro Carcere ovvero Sant�Agata la Vetere.
Conquistata successivamente dai Bizantini,
restano come traccia del loro passaggio la
cosiddetta Cappella Bonaiuto, un edificio con
tre absidi e santa Maria deella Rotonda. Nella
prima metà del IX secolo la città viene con-
quistata dagli arabi che ridisegnano una me-
dina della quale ci dà notizia il geografo Al
Himyari ma poi cade nelle mani dei Norman-
ni nel 1071. Di età normanna sono le absidi
della cattedrale di Sant�Agata, che subì vio-
lenti guasti nel terremoto del 1693. Alla santa
Giovanni di Bartolo dedicò nel XIV secolo un
reliquiario giunto fino a noi.

Successivamente la città passa nelle mani
degli Svevi, al cui dominio risale il castello
Ursino, presso il quale soggiorna la corte tra il
1237 e il 1277. Nella cattedrale si conserva a
tutt�oggi il sarcofago della regina Costanza.
Mentre sono scomparse molte tracce di edifici
privati e di luoghi di culto come le chiese di san
Giovanni e Santa Maria di Gesø nate in età
ara gonese.

Una descrizione della città nel Rinascimen-
to, dovuta ad Antonio Filoteo degli Omodei, la
dice una città ricca di vigne e terreni fiorenti
di grano, ma con una costa difficile e divisa tra
rupi e balze con mura e torri che la cingono a
corona. Molti i bastioni che partono dalle por-
te delli Canali e del Sale e del Porto Portone e
salgono verso i bastioni dedicati ai santi ve-
nerati nella città, da Sant�Agata a San Michele
a San Giuliano a San Giovanni e San Giorgio,

toccando la Torre del Vescovo che Ł la piø
antica testimonianza della muraglia, nata in
età medievale. Sono le mura realizzate da Car-
lo Quinto a difesa dai Turchi e affidate a Ti-
burzio Spannocchi e che riprendono i resti
delle mura medievali. Un progetto che non fu
però mai portato a termine. Nel 1558 fu avviato
il Monastero dei Benedettini a cui venne poi
affiancata la chiesa di San Niccolò l�A re n a
distrutto da una colata di lava nel 1669.

Ma il centro della Catania barocca veniva
stabilito forse in via dei Crociferi, che parte da
piazza san Francesco collega la Badia mag-
giore alla minore e passando sotto l�arco di san
Benedetto tocca il collegio dei Gesuiti e la
chiesa di san Giuliano, attribuita a Giam-
battista Vaccarini, uno dei capolavori del ba-
rocco catanese. Ma di non minore bellezza era
la via Etnea, oggi come ieri salotto della città.
Catania fu luogo di approdo di maestranze
artistiche, da Andrea Pastore a Angelo Chi-
rico a Mario Minniti, Andrea Suppa e Daniele
Monteleone, accolse artisti spagnoli, toscani e
fiamminghi, man mano che si succedevano i
feudatari e fiorivano gli ordini religiosi. Di
grande effetto un�opera del Cataletto che mo-
stra un drammatico evento eruttivo in pieno
Settecento e che coglie bene il destino di Ca-
tania. PerchØ la storia della città si costruì
sempre attraverso una lotta serrata tra gli
uomini che edificavano e frenavano i guasti
della natura e un terreno ballerino e funestato
dalle colate di lava che distruggevano la fatica
dei catanesi.

di VITO AMORUSO

I drammi shakespeariani
maggiori, quelli della
grande stagione inaugura-
ta nel 1600 da Amleto, al

quale, nell�ordine, fanno seguito
Othello (1602), King Lear (1605 ) e
Macbeth (1606), hanno tutti una
ricorrente struttura dramma-
turgica, di chiara ascendenza
medioevale, in particolare dal
celebre morality play i n t i t o l at o
Ev eryman, da Shakespeare ri-
preso e genialmente innovato.

Questa struttura pone al cen-
tro dell�azione drammatica un
personaggio tragico sottoposto,
sin dal suo primo apparire e agi-
re sulla scena, a una parados-
sale forma di necessità: cioŁ por-
tare al finale e prescritto com-
pimento un cammino che gli Ł
dato in sorte, che dunque non ha
scelto e che tuttavia l�eroe tra-
gico non può non far proprio .

Questo Ł il daimon, cioŁ l�es -
senza, il dato strutturale proprio
di personaggi archetipici delle
tragedie greche, ad esempio di
Edipo e di A n t i go n e : esso, infatti,
permea di sØ il loro destino e lo
trasforma in una personale e «li-
bera» assunzione di responsabi-
lità, grazie alla quale il cammi-
no percorso nell�atto finale del
suo giungere a compimento Ł un
congedo riconosciuto e soprat-
tutto accettato.

Questo atto ha un nome, Ł il
reck oning, cioŁ il rendiconto fi-
nale al quale si Ł ineludibilmen-
te chiamati nel momento di
quell�appuntamento atteso di
ogni vita, al quale ci si prepara e
verso il quale ci si incammina,
perchØ Ł iscritto sin dal suo ini-
zio, nella condizione umana, e
cioŁ la soglia certa della propria
f i n e.

Di tutti questi celeberrimi
«classici» Ł certamente il Mac -
beth quello che in maniera piø
esemplare realizza, nella sua
grandezza poetica, nel tessuto
linguistico e metaforico
dell�azione drammatica e nella
natura del suo protagonista,
questa natura profonda dello
spazio tragico, del suo peculiare
« m ov i m e n t o » .

Il destino di Macbeth, il suo
daimon, appunto, Ł già tutto
compreso nel suo inizio, cioŁ
nell�incontro con le streghe che
gli profetizzano il «tema impe-
riale», cioŁ la conquista supre-
ma del potere, il trono di Scozia
sul quale siede quel simbolo di
un Ordine voluto da Dio che Ł il
re Duncan. Questa profezia Ł
tuttavia ambigua e in una parte
essenziale, monca: avrà per
Macbeth un�immediata confer-
ma nell�annuncio di un titolo ul-
teriore che Duncan gli conferi-
sce per le sue eroiche gesta di
guerriero e di scudo contro ba-
roni ribelli, gli preannuncia
l�ascesa al trono, ma nello stesso
tempo, la sua natura transitoria
e pereunte, priva di futuro, per-
chØ ad altri, ai discendenti del
suo fedele Banquo, toccherà il
regno di Scozia.

Il cammino di Macbeth non
ha dunque un domani, Ł un pre-
sente troncato di un suo «oltre»,
di un suo permanere, Ł, dunque,
una sorta di falso movimento in
avanti, ma al contrario sarà un
movimento che ritorna e si riav-
volge su se stesso, su ciò che era
stato predetto e prescritto, il po-
tere e il trono, certo, ma anche il

loro svanire, dissolversi nel nul-
la.

Macbeth tuttavia, Ł ben con-
sapevole che lo strumento
dell�assassinio di Duncan Ł il so-
lo efficace e necessario per com-
piere la profezia ma ancor piø il
febbrile dediderio che lo divora
e lo rende pronto a tutto, ad ogni
efferatezza e mattanza per rea-
l i z z a rl a .

Già nel celeberrimo secondo
soliloquio, in uno scandaglio
tormentato e preveggente di ciò
che ha in animo di compiere e di
essere, decide di azzardare la
sorte, di imprimerle il segno di
una libera scelta soggettiva di
cui sarà chiamato a render con-
to, e a percepirne, infine, l�illu -
sione e il nulla al quale approda.

Tutto questo Ł splendidamen-
te dispiegato nella insuperabile
analisi che un maestro dell�an -
glistica italiana, Agostino Lom-
bardo, in una celebre e pluri-
premiata Lettura di Macbeth, ap-
parsa nel 1969 ma introvabile e
ora, finalmente, ripubblicata per
cura di Rosy Colombo nell�Uni -
versale economica Feltrinelli
(2010, pp. 286, euro 15,00).

¨ una lettura da non perdere,
magistrale non solo perchØ

l�opera vi Ł letta e commentata
verso per verso, scena per scena,
ma per le infinite suggestioni
che l�arricchiscono, anche sulla
peculiare natura della parola
teatrale che esprime e scava
nell�anima del protagonista e
della moglie Lady Macbeth, e ne
indica l�agire su un palcoscenico
scena del mondo, sulla sua
straordinaria e «novecentesca»
moder nità.

A dimostrare questa moderni-
tà, a farla risuonare in tutta la
sua grandezza di senso e di poe-
sia, sono certamente i pochi fa-
mosi versi del congedo di Mac-
beth, del suo prepararsi e anzi
esser pronto a incontrare la pro-
prio fine, quando gli giunge no-
tizia della morte della sua com-
pagna, di colei che l�ha ferma-
mente sostenuto e spronato in
tutte le tappe del suo cammino:
«Sarebbe dovuta morire prima o
poi: / Sarebbe venuto il momen-
to per una parola siffatta. / Do-
mani, e domani, e domani, stri-
scia /A piccoli passi da un gior-
no all�altro, / Fino all�ultima sil-
laba del tempo prescritto; / E
tutti i nostri ieri hanno illumi-
nato/ A degli stolti la via che
conduce / Alla morte polverosa.
Spegni, spegniti,/ Corta cande-
la! La vita non Ł che un�ombra/
Che cammina, un povero attore/
Che si pavoneggia e si agita per
la sua ora/ Sulla scena e del
quale poi/ Non si ode piø nulla:
Ł una storia/ Raccontata da
u n�idiota, piena di rumore/ E
furia, che non significa nulla».

In questa perfetta traduzione
di Lombardo Ł resa perfettamen-
te l�immagine di un cammino
che nel suo avanzare apparente
in realtà procede all�i n d i e t ro,
nella dissolvenza di ogni illusio-
ne, nella consapevolezza che
l�essenza delle condizione uma-
na, da Shakespeare straordina-
riamente affidata a un persona-
gio fosco e fuor di misura, Ł una
recita delle nostre passioni, e
delle loro vanità, quelle che pro-
prio il teatro, nella sua durata
predeterminata, può, agli occhi
di un drammaturgo come Sha-
kespeare, compiutamente rap-
p re s e n t a re.

Era l�arcaica Katane dei
primi coloni greci, che

la ribattezzeranno Aitna.
Una storia di conquiste

Archeologia
Matera, un importante santuario

sulla collina di Timmari
MATERALa collina di Timmari, a Matera, si-

tuata al centro di una fitta rete di rapporti culturali
e commerciali, Ł stata sede di un insediamento
indigeno poi ellenizzato che ha svolto un ruolo
strategicamente importante, conoscendo un pe-
riodo di floridezza, come si evince dalle testimo-
nianze archeologiche relative sopratutto al Bron-
zo finale, al VII-VI secolo e al IV secolo avanti Cri-
sto.
Lo ha detto ieri, a Matera, il direttore del Museo
archeologico «Domenico Ridola», Annamaria Pa-
trone, nel corso della giornata conclusiva del
convegno «Brateis Datas. Storie di devozione e
pratiche rituali attraverso votivi e strumenti del
culto nei santuari della Lucania antica», organiz-
zato da Scuola di Specializzazione in Archeologia
di Matera in collaborazione con la Soprintenden-
za per i Beni Archeologici della Basilicata.
«La collina � ha spiegato Patrone � Ł stata al cen-
tro di una fitta rete di rapporti culturali e commer-
ciali sia tra le popolazioni indigene dell�entroterra
e sia tra queste e le popolazioni costiere. Gli scavi
e i reperti rinvenuti negli anni, dal senatore Do-
menico Ridola in poi, rappresentano un patrimo-
nio di dati da approfondire che potranno darci
nuovi elementi di lettura sul ruolo del santuario di
Timmari, svolto in un vasto territorio di riferimen-
to».

DOMENICO REA Nelle edizioni «Isbn»

ALLE SCUDERIE DEL QUIRINALE FOLLA PER LA MOSTRA APPENA APERTA

Caravaggio Ł già da record
4.500 visitatori in sette ore

l Apertura da record per Caravaggio alle Scuderie del Quirinale,
che ieri dalle 10 alle 19 ha registrato l’ingresso di 4.524 visitatori,
2.000 in piø rispetto alle prenotazioni già pervenute. La mostra ieri Ł
rimasta aperta fino alle 22.30 (Ł il normale orario del venerdì e
sabato) e la gente ha continuato a visitare l�esposizione fino a tarda
sera.

Intanto, sempre a Roma, c�Ł tutto il Caravaggio, per la prima volta
negli splendidi spazi dei mercati di Traiano. In realtà, non si tratta
ovviamente degli originali, ma di perfette riproduzioni digitali ad
altissima definizione e retroilluminate. L’esposizione, in uno stesso
luogo, di tutta l�opera di Caravaggio Ł un sogno a lungo coltivato da
studiosi e appassionati, una «mostra impossibile». Per questo,
d�intesa con gli organizzatori della mostra «Caravaggio» allestita al
Quirinale, la Rai in collaborazione con il Comune di Roma e i Beni
Culturali ha realizzato nei Mercati di Traiano proprio una «mostra
impossibile» comprendente le riproduzioni in grandezza naturale di
63 dipinti.

ANNIVERSARIO ANCHE TAVOLE ROTONDE CON L�ISTITUTO ITALIANO DI CULTURA

Parigi rende omaggio a Moravia
film e libri a 20 anni dalla morte

l A vent’anni dalla morte, Parigi rende omaggio allo scrittore Alberto
Moravia con una retrospettiva, libri e incontri. In particolare alla Ci-
nematheque francaise, in collaborazione con l�Istituto italiano di Cultura
di Parigi, verranno proiettati dal 3 marzo i film tratti dai libri di Moravia,
come Il disprezzo di Jean-Luc Godard, La ciociara di Vittorio de Sica, Il
confor mista di Bernardo Bertolucci.

Sono inoltre in uscita due libri per le edizioni Flammarion: una biografia
di Moravia curata da RenŁ de Ceccatty, che ha tradotto in francese molte
delle sue opere, nonchŁ un libro-intervista dal titolo Claudia Cardinale
dove la celebre attrice, allora ventitreenne � era il 1961 e tre anni dopo
avrebbe interpretato l�adattamento cinematografico de Gli Indifferentì �
rispondeva alle domande di Moravia sulla bellezza, il corpo, il tempo, i
sogni, la morte, la storia. Per tutto il mese verranno anche organizzate
letture e tavole rotonde sul «cinema secondo Moravia» o ancora «Moravia
scrittore». «Moravia e il cinema � spiegano alla Cinematheque - Ł un�as -
sociazione che non stupirà nessuno. I romanzi di Moravia sono stati tra i
piø adattati al grande schermo».


